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FRANCO DELLA PERUTA 


Le Cinq ue C iornate, il Riso rgimento e la Resistenza 


"Le Cinque Giornate" non furono un prodigio improvv iso. pe rché 
c 'era stata negli anni precedenti una lunga preparazione del movimento 
patrioltico e nazionale, anche nel capoluogo lombardo; questa opera di 
!>cavo c di crescita di una coscienza nazionale si lega soprattutto al nome 
di Giuseppe Mazzini c della sua organizzazione clandestina "La. Giovi­
ne Italia" che Mazzin i creò nel 1831 e che poi gruppi d i p..1 trioti diffuse­
ro. a rischio della vita, nel paese e anche in Lombardia. 

Dico a risch io della vita perché la Lombardia crd dominata dali' Au ­
stria, dagli Asburgo-A ustriaci , un regime assoluto, contrario alle aspira ­
zioni nazionali dei popoli che si stavano formando allora , che ricorreva 
~pcsso e volenti eri all a mano dura nei confronti degli opposi tori . 

Vorrei ricordare due nomi pressoché sconosci ut i alla storiografia. si 
tratta di due milanesi, che diedero un grosso contributo all a creazione del­
la Giovane Italia. Il primo, "Fedele Bono", em un giovane di poco più di 
21 anni che apparteneva alla famiglia "Cairoli Bono" (u na Cai roli Bono 
fu la madre dci più famosi fratell i Cairoli), che studiava all 'un iversità di 
Pavia e fu uno degli organizzatori delle trame settarie dell' assoc iazione 
mazziniana in Lombard ia. Il secondo, " Luigi Tinelli", milanese, impren­
ditore di prestigio, creatore della futum manifattura della Richard Gino­
ri, a San Cristoforo, fondata nel 1831 , che dopo essere stato arrestato nel 
1833, gi udicato e condannato all"esil10, migrò negl i Stati Uniti dove, 
sempre come imprenditore, fece una cospicua fortuna. 

Grazie a loro, le fila della "Giovine Italia", si estesero anche in Lom­
bardia. Si può provare a fa re una quamificazione perché, quando a metà 
de l 1833 le autorità austriache vennero a capo di alcune fi la di questa tta­
ma c vennero arrestati più di 300 tra milanesi e lombardi. E le carte giu­
diziale ci dicono che l'azione mazziniana a Milano s i era diramata so­
prattutto tra le fila del popolo minuto, una popolazione di lavoratori ma­
nuali ed artigiani tra i quali il verbo mazziniano aveva falto presa. 

"Le Cinque Giornale" iniziarono il 18 marzo 1848, verso mezzogior­
no, quando una grande fo lla si radunò vici no al Broletto, dov 'era il mu ­
nic ipio, chiedendo la costituzione di una Guardia Nazionale al podestà 



159 158 

che era Casat i. La città cm presidiata da lle truppe austriache, circa 40.000 
soldati in Lombardia c 40 cannon i; il potenziale di armamento dci mila ­
nesi era di pochi scmoppi da cacc ia, di qualche daga e d i qualche spada. 
Ma, quando a metà mallina dc i 18 marzo in iziarono i primj scontri. g li 
insorti si armarono meg lio. saccheggiando alcune anneric private e alcu. 
ni negozi di armaioli sp<'lrsi per la città. 

Milano nel '48 era tu Ila raccolta ne lle cerc hia delle mura spagnole ; 
anzi, i l grosso era c·ntro la cerchia dei navigl i. La città contava allora cir­
ca 160.000 abitanti , ma al di hl. delle mura spagnole, c'crano aggregati i 
borghi , con un popolazione piuuosto consisteOlc, per cui . complessiva­
me nte, includendo i "corpi santi" (quartieri al di là delle mura), la popo­
lazione contava circ .. 220 - 230.000 abi tanti . 

A dare il via agli avvcnimenti insurrezionali furono le notizie che 
g iungevano da Vien na. dove il governo austriaco, premuto da lla ri\'ol u­
zionc vicn nesc, scoppiata qualche g iorno pri ma. si era impegnato a con­
cedere una Cost ituzione c avevn dato im mcdiatamente lIna qualche liber­
tà di stumpa. l primi scontri si ebbero quando alcuni gruppi di ci ttad ini 
tentarono di Icnnarc dci soldati austriaci. poi le zuffe si dilatarono c nel 
giro di qualche ora si alzarono barricate, che nel giro di qualche giorno 
arrivarono ad un numero di 1.600. 

Per Cc'lpire come mai una popolazione quasi inerme polé avere la me­
g lio su una guarnigione agguerrita come quel];1 austriaca. bisogna ricor­
dare il volto urbano della città, che allora ncl suo cent ro cra fatto da un 
g roviglio di vie strClle con Curve a gomito. dovc organ izzare una difesa 
con lo strumento della barricata era relat ivamente faci le. Bisogna anche 
ricordare che. contemporaneamente il Milano insorsero anche le altre cit­
tà della Lombnrdia, Bergamo. Brescia, Varese c via dicendo, per cui , le 
truppe austriache si trovarono a dover fronteggiare un' insurrezione, non 
coordi nata. spontanea ma comunque tale da costringere lo stato maggio­
re austriaco a disperdere le sue rorze senza potcr rare leva su un punto 
unico, Milano. per potcr schiacc iare l' insurrezione. 

Non entrerò nci minut i particolari di quelle g iornate, ma vorrei ricor­
dare un personaggio emblematico nella storia delle "Cinque Giornate", 
un milanese doc, Enrico Cernuschi, un giovane di 24-25 anni. di bel­
l'aspetto, elegante, ricercato dalle donne della buona società, e che pre­
se la direzione delle barricate, e diede un ccntro di coordinamento al mo­
vimento. 

Un poeta milanese, Gian Pietro Luci ni , con la pubblicazione nel 1910 
di alcuni poemctti patrioHici , intito lati ··Revolverate e nuove re\'o lvera­
le" e in uno d i questi ricorda queste vicende così : 

··Tlme le trombe squiflilW diane, l 'epica è ridliamata al suo fen1ore, 
per ripla:.;nwrfimtasme SOVIrl/mUl1Ie" 

e qui ricorda alcuni degli eroi del le Cinque giornale: " Pasquale Sol ­
((>corno, calzo laio" tipico popolano milanese sciancato, che ass3hò ben­
ché sciancato, i ridotti tedeschi, "Anfossi" , che morini sempre in vicen ­
de patriottiche, e "Cernuschi", economista industriale che dopo queste 
vicende, come d irò megl io. ebbe vita avventurosa e fonunata. 

··Softocorno sciancato tra le palle croate il/cendiario. e dio$c1II·i An­
Jossi morellle, radioso legaI/do al fratello l 'alme perfetta, elegallle Cer­
nuschi. in abito da ballo. a giocar tra la glYllldille della mitraglia. m·refi­
ct: di errallii barricate. /lillo il popolo i/lsorto. Callalleo che guida e che 
rifiuta /'armisti:io chc volev(J Radetzki pa::zo di livore e di 011/(/. e trepi­
do il Casali il/qllielO attendeI/do i/llCssillo az=urlv e pigro Cl svemolarc 
cl ·oltre ilTIcil/o .'. 

In questa lotta che si andò accendendo. protagoniste furono le barri­
cate c i milanesi che combancrono. perché le ci fre hanno un valore nel­
le vicende storiche, c il numero dei mon i popolani fu pi ù di 300. 

Questi uccisi furono poi individuat i da Cattaneo, che si prese po i la 

briga di andare a rovistare nei registri mortuari dci caduti delle barricatc, 

quelli registrati negli ospedali, nel cimitero, e scrisse a commento di que­

sta sua ricerca: 


··La maggior turba degli uccisi dOllcl'a beli essere tm gli operai, le 

barricate e gli opemi, \ImI/IO insieme ormai come il cavallo e il cm'alie­

re, il sacro mestiere degli stampa tori. ebbe 5 morti. e troviamo fra essi 

al/che UII legatore. vi SOIlO 3 macchinisti, UII incisor!?, UII cesellatore. un 

orefice, dei lavomnti di ferro e bml1::o morirono 1/011 //leI/o di 15, onde 

pare che qllesta forte m:UI fosse rlllla sulle barricate cd è pure glorioso 

all·arle dei calzolai illlumero di 13 uccisi dei semi mddero 4. 1m i cap­

pellai allr; 3, 23 vemicialOri, doratori, selciai. sellaifilatori e guaI/fai, e 

(l lIche /III parmcchiere. Vi è III/a! Odi lIIuratori. scalpellini e lavoranli di 

altre arti edilizie. abbiamo il/fi/le parecchi ml/mtori. filcchil/i e giorlw­

/ieri. e altri. igl/oti di mestieri e di 1I0mc. si el/omilla vulgus, vulgus sell­

za nome. Noi mccogliem!o solo il signijìcalO sommario di questi aridi 

ruoli. ripefiamo che il saI/glie versato Ilei 5 giorl/i,fu l'cmmellfe saI/glie 

versato dal popolo e tll popolo se Ile deve gralimdil/e e gloria ". 


Rilevante ru anche il contributo dato dalle donne, a giudicare anche 

da l numero di quelle che rimasero uccise o ferite , quasi un centinaio. al ­

cune forse per caso. molte per coraggio e amore. 


Moltissime di queste donne collaborarono 31 successo dell ' insurrezio­

ne preparando cartucce c caricando fucili. approntando bende per i fcri­
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ti. ma non mancarono quel le che combatterono animosamente, in prima 
persona, al fianco agli insorti, c con i tiri ben indiri7..znti dei loro fucil i 
misero fuori combattimento alcuni mi litari, a partire da Giuseppina L.1Z~ 
Zt1roni , e dalla noia Luigia Sassi Battistotti, popolana. 

È nOlo anche l'apporto dato dai bambini, dai fanciulli , che fecero da 
porta ordi ni c da corrieri per tutti i luoghi dove c'erano le barricate, c far­
le fu anche la partecipazione del clero ambrosiano, un clero che nutriva 
senl imenti antiaustriaci , c che era stato ulteriormente motivato in quesli 
sentimenti dal mito di Papa Pio IX, che in quei mesi aveva voce di esse­
re un papa nazionale, patrionico c antiaustriaco. 

Tra essi c'erano i canonici di San Babila, il coadiutore di San Calime­
ro, Gaetano Vimercati. e l'abate Luigi Marvezzi, e molti altri. 

Grazic alla combattività e al coraggio dimostrato dai milanesi, già al­
la fine della terza giornata il centro della città era in mano agli insorti. 
Pc r g li austriaci manovrare per lince interne, come si dice in gergo mil i­
\are, diventava diffic ile, perché le barricate ostru ivano i passaggi e quin­
di, ri forn ire Ic guarnigion i sparse nella citta e nelle caserme, era impro­
ponibile. 

AI 4° giorno, il maresciallo comandante austriaco Radetzki, comin­
ciò a pensarc alla ritirata che ordinò la sera del 5° giorno. 

Si concludevano così, con il trionfo dell ' insurrezione le "Cinque gior­
nate", una delle pagine piu significative della "primavera dci popoli" , co­
me è slato chiamato il '48, che nella complessità delle sue vicende tesli­
mon ia chiaramente che l'aspi razione dei mil anesi alla libertà, all'indi­
pendenza, e al riconoscimento de lla propria ident ità nazionale, aveva 
messo radici ormai robuste, che nenuncno la sconfitta della guerra regia, 
quella di Carlo Alberlo, intervenuta successivamente. e ill1uovo decen­
nio di occupazione austriaca, dal 1849 al ' 59, poterono indebolire o re­
cidere. Di questo rendiamo omaggio e tribut iamo il dovuto ricordo a vi­
cende lontane che videro però il cuore de lla Milano popolare del tempo. 

RICORDO DI ALDO MORO 

lf presidente Po/lio Salimbeni l'ingrazia il profes~iure Del/(I Perula e 
ricorda i/ rapimento di A/do Moro (! il massacro della sI/a scorta avve­
mlli i//6 II/arzo di 30 annifa e chiede "i pre.~ellli, i" segno di memoria, 
t/ll minI/IO di silenzio. 

Ricorda come questo tmgico evento abbia segnalO profondamellie il 
corso polilico, sociale e mornle della storia dellll Repubblica l' della de­
mocrazia ita/hm(l. 


